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Irene Favaretto

Un ricordo di carina Calvi

Maria Carina Calvi (10 maggio 1926 – 19 febbraio 
2018): è difficile a poca distanza dalla sua scompar-
sa ripercorrere la vita di una studiosa, una collega, 
un’amica.

Un’amicizia nata all’interno di quello che era 
l’Istituto di Archeologia, fine anni cinquanta del 
Novecento, in cui io mi apprestavo a preparare la 
tesi di laurea e Carina, già assistente, mi seguiva con 
atteggiamento tra il protettivo e il determinato.

È faticoso cercare di separare il ricordo dell’amica 
da quello della studiosa e della docente quale è stata 
per tanti anni, ma tornando indietro nel tempo, le 
memorie affiorano e aiutano a ricostruire un seppur 
parziale ritratto di una personalità dotata di una rara 
libertà intellettuale che ha perseguito con fermezza e 
costanza i suoi personalissimi, in gran parte inediti 
campi di studio e di ricerca.

Laureatasi in Lettere Antiche all’Università di 
Padova agli inizi degli anni cinquanta, Carina Calvi 
ha svolto la sua tesi in Archeologia Classica sotto la 
guida di Carlo Anti, divenendone successivamente 
assistente. Nel 1983 ottenne la nomina a professore 
associato, ricoprendo la cattedra di Archeologia e 
Storia dell’arte delle Province Romane, insegnamen-
to che tenne fino agli anni del pensionamento.

Tra la fine degli anni cinquanta del Novecento e i 
primi anni del nuovo secolo si è sviluppata l’attività 
di ricerca di Carina Calvi: una ricerca rivolta in parti-
colare alla produzione più preziosa e meno conosciu-
ta del mondo romano, quell’arte suntuaria, per molto 
tempo considerata “arte minore”, alla quale ha così 
ben saputo dare degna collocazione.

Carina Calvi ha dato valore ad oggetti, quali il 
vetro e le ambre, semisconosciuti, se non per alcuni 
pezzi eccezionali; ha dato loro il giusto riconosci-
mento nell’ambito della produzione artistica e com-
merciale del mondo romano, studiandone le materie 

prime, la composizione, i processi di esecuzione, 
gli ambienti di lavorazione più attivi, i commerci 
e la diffusione dai tempi della Repubblica al tardo 
Impero.

Il suo metodo di ricerca la portava a contattare i 
maggiori studiosi europei e non solo della materia, 
ma anche chimici e biologi dai quali si aspettava 
risposte sulla composizione dei vetri o delle ambre. 
Si è recata negli Stati Uniti per studiare al Corning 
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Glass Museum, e ha trascorso periodi di studio a 
Londra al British Museum e al Victoria and Albert 
Museum e a Vienna al Kunsthistorisches Museum, 
tessendo una serie di amicizie che sapeva coltivare 
grazie alla sua naturale simpatia e a cui si rivolgeva 
per avere conferme di quanto stava facendo.

A volte questo suo modo di fare tra lo studioso 
e il “salottiero” poteva passare per scarso impegno, 
mentre quando affrontava un problema, non arretra-
va davanti a nulla, percorreva tutte le vie, bussava a 
tutte le porte, interpellava studiosi anche di campi 
diversi, visitava musei e collezioni, spulciava biblio-
teche specializzate, si rivolgeva a centri di ricerca 
e laboratori, pur di arrivare ad un risultato che la 
soddisfacesse.

All’inizio fu proprio il vetro romano ad attirare 
la sua attenzione e furono in special modo i vasi del 
Museo di Aquileia che divennero il suo principale 
campo d’azione.

Oggi che tutti vediamo centinaia di vetri disposti 
nelle vetrine del Museo Archeologico di Aquileia, 
con un impatto scenografico rilevante, dato dalla 
bellezza della forme, delle decorazioni raffinate e tal-
volta sorprendenti, e soprattutto dalla brillantezza dei 
colori, dobbiamo ricordare che il lavoro a cui Carina 
per anni si è dedicata è stato quello di prelevare vaso 
per vaso dagli scatoloni relegati in soffitta, ripulirli 
da strati di polvere e dar loro un primo ordinamento, 
che poi, attraverso uno studio scrupoloso e comples-
so, ha dato vita ad una classificazione che copriva 
un arco temporale di secoli riuscendo a ricostruire 
per molti degli esemplari i luoghi di produzione e di 
provenienza. 

La pubblicazione sui vetri di Aquileia è del 1968, 
ma la preparazione è stata lunga, preceduta e seguita 
da brevi articoli su uno o più esemplari da collezioni 
diverse anche non aquileiesi, come il saggio, pub-
blicato nel 1959 nel «Bollettino del Museo Civico 
di Padova» su alcuni vasi vitrei da un tomba di 
Vigorovea presso Padova, o quello sulla coppa vitrea 
di Aristeas, pubblicato nel 1965 nella prestigiosa 
rivista del «Journal of Glass Studies» del Corning 
Glass Museum. Già nel 1962, a cura della Società 
tecnologica italiana del vetro, Carina Calvi aveva 
pubblicato, in collaborazione con studiosi di tecniche 
vetrarie, un articolo su Ricerche storiche e tecnologi-
che sul vetro romano di Aquileia.

Carina Calvi fu tra i primi studiosi ad aver affron-
tato il problema dei vetri romani con una visione a 
360 gradi e ad essere riuscita a dare una classifica-
zione tipologica e cronologica alla enorme massa di 
esemplari prodotti ad Aquileia tra il I secolo a.C. e il 
V secolo d.C.

La sua classificazione venne accolta nel mondo 
scientifico con grande interesse e applicata ad altri 
centri di produzione o a complessi di vetri roma-
ni, e resta tuttora valida, anche se recenti studi e 
ritrovamenti hanno portato a nuove precisazioni e 
scoperte.

Fin dal 1959 Carina Calvi affidò alla rivista 
«Aquileia Nostra» la maggior parte dei suoi articoli, 
prendendo spunti da alcuni esemplari che più ave-
vano colpito il suo interesse, come il vetro dorato 
paleocristiano con il “miracolo della fonte”.

Aquileia divenne il luogo privilegiato delle sue 
ricerche e spesso vi si fermava a studiare per lunghi 
periodi: stretta era la sua amicizia con le tre formi-
dabili donne dell’archeologia veneta, anzi allora del 
triveneto, Bruna Forlati Tamaro, Giulia Fogolari e 
Luisa Bertacchi, che fecero la fortuna di quel luogo, 
preservandolo dagli attacchi di chi avrebbe voluto 
distruggere le tracce antiche a favore di una moder-
nizzazione dell’area urbana. Oggi è con orgoglio che 
gli aquileiesi hanno riscoperto le proprie origini e 
quelle della loro città.

Anche Carina Calvi si batté per far conoscere al 
mondo scientifico l’importanza di Aquileia e della 
sua produzione artistica. Se oggi guardiamo a questa 
colonia romana come ad uno dei centri principali 
dell’Impero, lo dobbiamo anche agli studi di Carina 
Calvi che ha messo in luce le particolarità uniche 
delle sue produzioni artistiche.

Accanto all’interesse per i vetri, una particolare 
attenzione Carina Calvi aveva dedicato alla pro-
duzione degli argenti. Due brevi articoli, il primo 
pubblicato nel 1970 in Venetia II. Studi Miscellanei 
di Archeologia delle Venezie e il secondo nel 1986 
in «Aquileia Nostra», rivelano un suo hobby che 
l’accompagnò per parte della vita: i calamai. Ne 
aveva una serie, per lo più in bronzo, di fattura otto-
centesca, ma i due, antichi e in argento, uno da Este 
e l’altro da Altino, avevano evidentemente sollecitato 
la sua curiosità di studiosa. 

Importante anche lo studio compiuto sul bel piatto 
d’argento da Castelvint (Belluno) della fine del IV 
e gli inizi del V secolo d.C. che si trova al Museo 
Archeologico di Venezia, pubblicata in «Aquileia 
Nostra» del 1979. Importante e difficile, il lavoro 
si sviluppò in varie tappe, intervallate da esami 
ponderali e puntigliose ricerche sulla composizione 
della lega. L’iconografia della scena, che aderisce 
quasi esattamente al testo dell’inno V di Callimaco, 
trasforma il piatto stesso in una poesia a rilievo, dove 
la classicità immobile delle figure si stempera nella 
natura che le avvolge e che non appare solo sfondo, 
ma protagonista.

L’esperienza raggiunta nel campo delle arti suntua-
rie venne riassunta da Carina Calvi in un lungo saggio 
nel volume Da Aquileia a Venezia, facente parte della 
serie Antica Madre, collana di studi sull’Italia antica. 
Il saggio è del 1980 ed è centrato su L’artigianato 
artistico ad Aquileia. Con l’ausilio indispensabile di 
ottime fotografie, l’Autrice dà ragione della bellezza 
della produzione artistica di Aquileia nel campo della 
glittica, delle ambre con pezzi di eccezionale bellezza, 
degli argenti e, naturalmente dei vetri.

La sua attenzione per la provenienza e la lavo-
razione delle ambre risale agli anni Settanta del 
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Novecento: all’argomento aveva dedicato due arti-
coli pubblicati in «Aquileia Nostra» rispettivamente 
negli anni 1977 e 1978. Nel secondo di questi, Carina 
Calvi si era valsa della collaborazione dei tecnici del 
Laboratorio di Legnaro dell’Università di Padova, 
per vagliare le diverse composizioni del materiale e 
quindi risalire ai luoghi d’origine. Era ormai il suo 
consolidato metodo di ricerca: analizzare dapprima 
la composizione degli oggetti e successivamente, o 
anche parallelamente, occuparsi degli aspetti storico-
artistici. 

Lo studio delle ambre le costò fatica, ma ci mise 
come sempre tutta la sua passione e il suo impegno e 
finalmente la pubblicazione vide la luce nel 2005, a 
cura dell’Associazione Nazionale per Aquileia.

Come docente era molto scrupolosa ed attenta e 
sapeva trasmettere agli allievi il rigoroso metodo di 
studio e di ricerca che a sua volta aveva ricevuto da 
Anti. Rasentava la pignoleria nel seguire le tesi dei 
suoi studenti ed era severa negli esami, pronta però 
ad organizzare memorabili viaggi di studio per illu-
strare dal vivo i monumenti oggetto delle lezioni. Di 
uno dei corsi più seguiti, sul fregio dell’arco di Susa, 
resta un articolo in «Archeologia Classica» del 1976, 
in cui espose la propria interpretazione, frutto di lun-
ghi studi e ripensamenti.

Dotata di un sano buon senso non scevro di un 
sottile umorismo, dimostrava un grande equilibrio 
nel saper calmare le acque quando le discussioni tra 
colleghi si facevano troppo accese, come ai tempi 
del sessantotto, pur restando tenace nelle proprie 
idee.

Fu fedele nelle amicizie, pronta nelle battute e 
sorretta da una forte fede cristiana che l’aiutò a sop-
portare la malattia che piano piano si stava impadro-
nendo di lei e che combatté a lungo, finché si adattò 
ai tanti disagi, accettando la situazione con un filoso-
fico commento sullo scomodo compagno di viaggio: 
“siamo in due, io e il signor Parkinson”.

Pur essendo di carattere forte e volitivo, non 
impose mai la sua presenza, e dopo il lavoro sulle 
ambre, si ritirò nell’ombra, privilegiando la fami-
glia e gli amici e chiudendo la lunga parentesi che 
l’aveva vista docente e studiosa. Senza rimpianti, 
ma realizzando lucidamente che il sapere che pure 
aveva dato con generosità segnava il suo tempo, 
affidò i suoi due lavori più importanti, i vetri e le 
ambre romane di Aquileia a chi sarebbe venuto 
dopo di lei, conscia comunque di essere stata sugli 
aspetti dell’arte suntuaria, quell’“arte minore” da lei 
rivalutata, una antesignana e di aver aperto nuove 
vie agli studi.
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